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L'orrenda fine di Albert Bergamelli nel carcere di Ascoli Piceno 

Sgozzato sotto gli occhi di tutti 
In uno stanzone pieno di guardie e detenuti, un ergastolano ha impugnato un coltello sbucato dall'ingessatura 
di un amico e ha colpito il bandito con trenta fendenti - Autore dell'assassinio è Paolo Dongo brigatista e 
rapinatore - Supercarcere ma con tante armi - Agente di custodia punito nei giorni scorsi con 79 colleghi 

Dal nostro inviato 
ASCOLI PICENO — Dopo Francis Turatcllo. un altro «gran
de» della malavita nazionale, Albert Bergamelli, elemento di 
spicco Insieme a Jacques Dcrenguer, del clan dei marsigliesi, 
è stato assassinato in carcere. Tutto è accaduto nel supercar
cere di Ascoli Piceno che così ricompare sulle prime pagine 
del giornali dopo lo scandalo del caso Cirlllo-Cutolo. 

Albert Bergamelli è stnto assassinato nella mattinata di 
Icrli alle 7,45, mentre Insieme ad altri 18 detenuti si trovava in 
uno stanzone del supercarcere In attesa che gli agenti di cu
stodia effettuassero una serie di perquisizioni nelle celle. Il 
camerone, si trova al secondo piano lato destro della sezione 
di massima sicurezza. A colpire mortalmente Bergamelli è 
.stato Paolo Dongo, un ergastolano che si suppone faccia par
te della «banda dei genovesi., ospite del carcere ascolano da 
poche settimane. Bergamelli, invece, vi ora detenuto da alme
no un anno. Tutto è avvenuto in pochi attimi. Gli altri dete
nuti presenti hanno praticamente Ignorato il fatto né hanno 
saputo o voluto raccontare qualcosa al procuratore della Re
pubblica di Ascoli Piceno, Mario Mandrelll. al quale è affida
ta l'Inchiesta. Fra l testimoni sembra vi siano anche quattro 
agenti di custodia. Anche loro però non sarebbero intervenuti 
In tempo per la fulmineità con cui Dongo ha portato a termi
ne Il delitto. 

Ad Ascoli, dopo l'uccisione di Albert Bergamelli, si è imme
diatamente recato, per disposizione del ministro Darlda, il 
responsabile della direzione nazionale degli istituti di preven
zione e pena, Ugo Slstl, che ha provveduto ad inviare un 
primo rapporto sull'accaduto al ministero di Orazia e Giusti
zia. Slstl, ricordiamo, aveva avuto un ruolo non indifferente 
nella vicenda Cutolo-Clrillo ed il suo operato non era stato 
esente da durissime e giustificate critiche. Le cose sarebbero 
andate così. 

I detenuti del lato destro della sezione di massima sicurez
za del supercarcere ascolano, già denudati e perquisiti, erano 
stati appena condotti in un camerone per permettere agli 
agenti di custodia di perquisire le loro celle. Una volta dentro 
ti salone, Dongo si scagliava improvlsamente contro Berga
melli, sorprendendolo alle spalle e vibrandogli un fendente 

ROMA — Albert Bergamelli durante il processo per la rapina a 
piazza dei Caprettari 

alla gola con un coltello da caccia. 
Bergamelli cadeva a terra In un lago di sangue. Pratica

mente, moriva sul colpo. Dongo, non ancora soddisfatto del 
suo «lavoro», a quanto si è appreso, avrebbe continuato ad 
Infierire sul corpo di Bergamelli colpendolo con non meno di 
30 pugnalate. 

Il camerone, prima che l detenuti vi facessero ingresso, era 
stato perquisito. Gli stessi detenuti erano passati all'esame 

del metal-detector. L'unica ipotest, si afferma nel rapporto 
della direzione del carcere, è che l'arma sia potuta arrivare a 
Dongo grazie all'aiuto di un altro detenuto (di cui si Ignora 11 
nome) che l'aveva accuratamente nascosta dentro un gamba-
letto di gesso. 

Sulla presenza di un complice, non nega neppure 11 procu
ratore della Repubblica Mandrelll. «Questo non si sa ancora, 
credo però di aver individuato un complice, vedremo...», dice 
infatti il magistrato ascolano, già titolare dell'inchiesta sul 
sequestro e l'uccisione di Roberto Peci e di quella sull'andiri
vieni di visite a Cutolo nel giorni del sequestro Cirillo. 

Nel rapporto del carcere di Ascoli si precisa anche che tra 
Dongo e Bergamelli non erano sorti screzi né altri episodi che 
potessero lontanamente far prevedere 11 drammatico epilogo 
di Ieri, ne i servizi di sicurezza avevano messo all'erta la 
direzione del carcere su quanto stesse per esplodere. 

Che comunque dentro al carcere ascolano prima o poi un 
fatto del genere potesse verificarsi, era dato quasi per sconta
to. La temperatura all'interno dell'istituto di pena, era infatti 
salita, fin dai giorni scorsi, con l'arresto, su ordine di cattura 
del procuratore della Repubblica Mandrelll, di un agente di 
custodia, Roberto Murane, 30 anni, di Nuoro per aver favori
to l'Ingresso di armi nel carcere. 

La perquisizione di Ieri faceva seguito proprio a questo 
arresto, ma rientrava a quanto si assicura, anche nella prassi 
seguita all'interno degli Istituti di massima sicurezza. Ogni 
giorno, si afferma nel rapporto, anche ad Ascoli, vengono 
eseguite perquisizioni improvvise e parziali a quattro o cin
que celle per volta scelte a caso dal direttore e dal maresciallo 
del comando degli agenti di custodia. Ad Ascoli queste per
quisizioni hanno ultimamente dato risultati sorprendenti. 
Nel carcere, nel corso dell'anno, sono stati Infatti sequestrati 
50 grammi di esplosivo, un detonatore, sette coltelli rudimen
tali e tre pistole. Finora tra gli accusati è finito l'agente di 
custodia Roberto Murane. Ma altri due agenti risultano tra
sferiti, mentre sono state Inflitte 79 punizioni per Inosservan
za del doveri di servizio. 

Franco De Felice 

« 

Ascoli: i misteri 
nel carcere dello 
scandalo Cirillo» 

L'indagine amministrativa affidata a Ugo Sisti, l'alto funziona
rio ministeriale che autorizzò le visite «private» al boss Cutolo 

ROMA — Ancora Ascoli Pi
ceno. Il carcere dello strapo
tere del boss. Il carcere nel 
quale camorristi latitanti 
hanno potuto entrare e usci
re a loro piacimento. Il car
cere del registri cancellati, 
delle visite «private» a Cuto
lo, delle trattative «autoriz
zate» con brigatisti, uomini 
del servizi segreti e un sinda
co de. Il carcere dello scanda
lo del riscatto Cirillo, per il 
quale nessuno ha ancora pa
gato. 

Nulla fa pensare, fino ad 
ora, che possa esserci un col
legamento tra la barbara uc
cisione di Albert Bergamelli 
e 1 loschi traffici «legalizzati» 
accaduti tra I muri di questo 
penitenziario un anno fa, du
rante l patteggiamenti per 11 
pagamento di un miliardo e 
mezzo ai rapitori dell'ex as
sessore regionale de della 
Campania. Eppure c'è una 
successione di episodi che 
non può essere ignorata. 

Albert Bergamelli era di
ventato uno degli uomini di 
massima fiducia di Raffaele 
Cutolo. Al gangster Italo-
marsigliese ti capo della 
•Nuova camorra organizza
ta» aveva affidato un compi
to Importante: l'amministra
zione del «sopravvltto», cioè 
dei soldi che ciascun detenu

to può spendere (fino a 200 
mila lire, secondo la legge) 
per gli «extra» In prigione. Un 
giro di circa venti milioni al 
mese, fu calcolato quando 
Cutolo era ancora ad Ascoli. 
Solo un detenuto protetto da 
chi è al vertice della gerar
chia de) reclusi può svolgere 
una slmile mansione. E que
sta logica ferrea valeva an
cora di più in presenza di Cu
tolo, se non altro perché era 
proprio lui, il boss della ca
morra, a garantire agli altri 
detenuti quegli aggi ai quali 
erano ancorate le «simpatie» 
di cui egli era circondato in 
cella. «% 

Trasferito Cutolo all'Asi
nara (e con lui molti suoi «fe
delissimi»), Albert Bergamel
li si è sentito improvvisa
mente «solo». Dopo aver divi
so con 11 boss della camorra 
una grossa fetta del «potere 
carcerario», e forse anche 
qualche segreto della vicen
da delle trattative per Cirillo, 
il gangster italo-marsigliese 
ha smesso di dormire tran
quillo: per «motivi di salute» 
aveva recentemente chiesto 
di essere trasferito ad un al
tro penitenziario. La mano 
del killer, come tante altre 
volte è accaduto, è stata più 
veloce della burocrazia car
ceraria. 

Ora il ministro della giu
stizia, Darlda, che di troppe 
spiegazioni è ancora debito
re verso il Parlamento a pro
posito della trattativa-Ciril
lo, ha prontamente avviato 
l'ennesima Indagine ammi
nistrativa: per scoprire che 
cosa non ha funzionato in 
quello che viene considerato 
uno degli istituti penitenzia
ri più sicuri d'Italia, per ac
certare se esistono responsa
bilità, per svelare eventuali 
misteri. Il ministro deve aver 
giudicato il nuovo «caso» 
scoppiato ad Ascoli partico
larmente delicato, visto che 
ha affidato l'indagine al re
sponsabile della Direzione 
degli istituti di pena, il dottor 
Ugo Slstl. Questi non solo è il 
funzionarlo più alto in grado 
nell'amministrazione carce
rarla, ma deve anche dispor
re di una competenza spe
cifica: fu lui ad autorizzare le 
visite, l'ingresso ad Ascoli 
degli uomini del servizi se
greti, del camorristi e del 
sindaco de di Giugliano, per 
far trattare con Cutolo la 
«partita» del riscatto Cirillo. 
Di questo penitenziario il 
dottor Sisti, al quale 11 gover
no non ha mal negato la pro
pria fiducia, deve saperne 
davvero molto. 

se. e. 

Genovese, trentanni, è uno specialista in rivolte nelle carceri 

Da gregario a terrorista l'ascesa 
di Paolo Dongo, detto «Polpetta» 
Dalla redazione armata. Paolo Dongo, oggi r ~ " ~ * ~ " " Ì É Ì ^ Dalla redazione 

GENOVA — Qui a Genova, 
dov'è nato trent'anni fa, lo 
chiamavano «Polpetta», e fa
ceva parte di quella gang del
le rapine che aveva raccolto 
l'eredità della banda di Ma-
rletto Rossi. Ma dalla crimi
nalità comune Paolo Dongo, 
l'assassino di Alberto Berga
melli, era passato a quella e-
verslva. Approdato alle br 
nel 1977 partecipò 11 12 otto
bre di quell'anno all'agguato 
contro t carabinieri che scor
tavano 11 rapinatore Cesare 
Chltl durante il suo trasferi
mento da Genova a Trani. 
Nell'agguato rimase ucciso il 
brigadiere Ruggero Volpi. 
Dongo, arrestato nel novem
bre del '77, fu rinchiuso nel 
supercarcere di Termini I-
merese dove entrò a far parte 
della brigata di campo delle 
br. Due anni dopo, nel set
tembre del '79, promosse la 
rivolta nel supercarcere e se
questrò un agente di custo
dia. Tornato a Genova, il 
febbraio dell'80. come impu
tato In un processo per rapi
na. aggredì in aula e ferì alla 
testa Gaspare Patella, vice
capo della Mobile. Ed era an
cora a Genova, un anno do
po, quando nelle carceri di 
Marassi promosse una rivol
ta e, con un gruppo di dete
nuti. sequestrò cinque agenti 
di custodia, coltelli alla ma
no. Anche sua moglie, Gina 
Lupo, è stata arrestata In a-
prlle In Sardegna con l'accu
sa di partecipazione a banda 

armata. Paolo Dongo. oggi 
trentenne, si era fatto le ossa 
molto giovane, militando 
proprio fra i gregari di Ma-
rietto Rossi; era infatti salito 
ai dubbi onori della cronaca 
nera otto anni fa, quando era 
stato arrestato insieme al 
•leader» perché sospettato di 
tre rapine ai danni di altret
tanti istituti di credito. Ma il 
culmine negativo della.sua 
carriera lo segnò con la par
tecipazione all'evasione del 
nuovo capobanda Cesare 
Chiti, un agguato sanguino
so che costo la vita al briga
diere dei carabinieri Rugge
ro Volpi, il 12 ottobre del 
1977. La verità su quella tra
gica vicenda venne fuori sol
tanto lo scorso anno, nella 
prima udienza del processo 
di secondo grado davanti al
la Corte d'Assise d'Appello, 
quando uno dei principali 
imputati — Luigi Pasquale 
Cian — che sino ad allora a-
veva negato e respinto ogni 
accusa sull'esempio del com
plice e del «capo», confessò. 

Il «commando, era bene 
armato: una 357 magnum, 
una calibro 9 corta Beretta, 
una calibro nove spagnola, e 
una Luger 7.65 parabellum. 

•Quando la vettura della 
traduzione venne bloccata. 
Dongo — raccontò Cian — si 
trovò solo all'altezza del bri
gadiere Volpi, che viaggiava 
a fianco dell'autista. Sentii 
sparare. Dongo sparò anche 
contro il carabiniere Rocco 
Barbetta e venne a sua volta 
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SITUAZIONE: Una parturbationa atlantica pto—nmn» dall'Europa nord-
•ccMantara Sta attraversando la nostra penisola a si dirio* verso sud
est; t seguita da aria tresca-umida a instabile. 
9L TEMPO M ITALIA: Stille regioni settentrionali, su quelle centrali, cielo 
«torta nuvoloso o coperto con piogge sporse a carattere intermittente e 
localmente di tipa temporalesco durante il corso dello giornata tendenza 
a «raduele miglioramento ad minare dal sonore nord-occidentale. Sudi-
•afta merldionele e sufte isola minormente condizioni di tempo verrebrle 
oucoeeeivemente mtensrficaiione della nuvolosità seguita da precipita-
aloni Temperatura m diminuzione sull'Italia settentrionale e centrale. 
eocceseivamente in diminuzione anche suH'Iteha meridionale. 

Simo 

Paolo Dongo. La foto è del 1977 all'epoca del suo arresto 

colpito». Il processo si con
cluse con la condanna all'er
gastolo di Cesare Chiti, Pao
lo Dongo e un terzo compli
ce. Giovanni Misso; per gli 
altri del «commando», iden
tificati grazie alla confessio
ne di Cian. verrà celebrato 
un altro processo. 

Dunque ergastolo per 
Dongo, pena che gli era già 
stata inflìtta dalla Corte d' 
Assise; infatti, anche se la 

precedente ricostruzione dei 
fatti era stata approssimati
va, la responsabilità del gio
vane era comunque emersa 
con sufficiente chiarezza. 

Ora, a meno di un anno 
dalla sentenza (fu letta il 13 
ottobre del 1981) Dongo è 
tornato alla ribalta con una 
immagine ancora più truce; 
ricalcata su quella del «ca
po». 

Rossella Michienzi 

Rapito 
a Siderno il 

figlio 13enne 
di un medico 

CATANZARO — Torna a col
pire la mafia dei sequestri nella 
Locrìde. Questa volta hanno 
rapito un ragazzino di 13 anni. 
studente delle medie. Alfredo 
Antico figlio di un medico, uffi
ciale samtano di Siderno. 

Lunedi sera alle 22. quattro 
persone incappucciate, con pi
stole e fucili a canne mozze. 
hanno sbarrato la strada alla 
•Renault» del dottor Agostino 
Antico che rincasava da una 
passeggiata col figlio sul Lun
gomare di Siderno E avvenuto 
in pochi minuti, in una traversa 
del corso principale della citta
dina. una raffica di sparì inti
midatori. uno dei banditi ha 
colpito selvaggiamente il dot
tor Antico stordendolo col cal
cio di una pistola, poi il •com
mando* è fuggito via con il gio
vane ostaggio Di loro, smora 
nessuna traccia. 

Alfredo è il quinto ragazzo 
preso in ostaggio dopo France
sco Cribari e Marco Forgione di 
Cosenza, Fabio Sculli e Giovan
nino Furo nella stessa provin
cia di Reggio. In precedenza. 
nella sola cittadina di Siderno, 
erano stati messi a segno altri 
quattro sequestri di persona e 
ben cinque erano falliti. Col se-

auestro di Alfredo Antico. 1*86* _ 
ella regione, sale a tre il nume-1 

ro delle persone attualmente in 
ostaggio nelle «prigioni, della 
'ndrangheta 

g. m. 

Esemplare di 
orso bruno 

ucciso nel Parco 
d'Abruzzo 

AVEZZANO — .Un altro orso 
bruno marsicano è stato massa
crato a colpi di fucile, nella zo
na sud del Parco Nazionale, ol
tre Forca di Barrea di Villetta 
Barrea (L'Aquila)». Lo ha pre
cisato — in una nota — il vice
direttore dell'ente parco, Giu
seppe Rossi. Il ritrovamento è 
avvenuto a poca distanza dalla 
strada statale, in località Colle 
Bellaveduta, tra Barrea e Alfe-
dena. proprio sui confini del 
parco. «Si tratta di un bellissi
mo esemplare di orso femmina 
(lo stato di salute doveva essere 
ottimo) — dice la nota del par
co — piuttosto anziano, del pe
so di circa cento chilogrammi. 
È stato crivellato da una scari
ca di cinque panettoni su un 
fianco e di una scarica di pallini 
di piccolo calibro sul Iato oppo
sto. I colpi sono stati sparati da 
distanza ravvicinata. Il danno è 
incalcolabile — aggiunge la no
ta — per il paese e per l'Abruz
zo. poiché l'orso è il simbolo 
della stessa regione». 

Con l'apertura della caccia 
dal 19 agosto scorso, nella zona 
di Forca di Barrea, limitrofa al 
parco, è possibile cacciare, no
nostante la numerosa presenza • 
di animali selvatici protetti. 
«Oltre agli orsi, vi abbondano 
cervi, caprioli e cinghiali, per 
cui si renderebbe assolutamen
te necessaria — aggiunge la no
ta dell'ente — una revisione dei 
confini del parco. 

ROMA — «La mia banda fa 
parte di un'organizzazione 
molto, molto più estesa...». Co
sì ringhiò Albert Bergamelli 
quando arrivò al secondo pia
no dell^ questura romana. Era 
una sera di marzo del '76. I 
cronisti annotarono quella 
frase un po' distrattamente, 
tutti presi a scrutare il viso 
sconvolto dell'inafferrabile 
gangster italo-marsigliese, fi
nalmente catturato. 

Erano altri tempi: quell'ar
resto sembrava soltanto un 
clamoroso capitolo di cronaca 
nera. Era stato arrestato il 
sanguinario capo del «clan dei 
marsigliesi», il -protagonista 
delle sconvolgenti rapine di 
via Montenapoleone (Milano) 
e di piazza dei Caprettari (Ro
ma), il regista dei più grossi 
colpi fino ad allora compiuti 
dair«anonÌma sequestri». Sol
tanto più tardi cominciarono a 
venir fuori i sorprendenti in
trecci tra criminalità comune, 
politica e finanziaria. E allora 
le parole di Bergamelli ac
quistarono un senso preciso. 
Alla sua frase mancava soltan
to una sigla: P2. 

Dall'esperienza del riforma
torio, a 17 anni, ai grandi inte
ressi internazionali coperti 
dall'ombrello della Loggia di 
Celli. Quella di Albert Berga
melli è la storia di uno dei più 
grossi criminali del dopoguer
ra. Scorriamo le note biografi
che. Nato in Francia nel '39 da 
genitori italiani, Bergamelli 
non è ancora maggiorenne 
quando viene arrestato per la 
prima volta per furto e rin
chiuso nella casa di correzione 
di Salum. Scarcerato un anno 
dopo, viene arrestato di nuovo 
per un altro furto e rinchiuso 
nel carcere di Lione. Ma vi ri
mane pochi giorni, perché tro
va subito la sua specialità: l'e
vasione. 

Licio Gelli 

Nel '63 Bergamelli toma in 
prigione ed evade di nuovo. 
Lascia la Francia, e un anno 
dopo compare a Milano tra i 
protagonisti della sanguinosa 
rapina alla gioielleria Colom
bo di via Montenapoleone. 
Viene arrestato con tutta la 
banda (i cosiddetti «sette uo
mini d'oro») guidata da Joc Le 
Maire, e nel '66 finisce al sog
giorno obbligato in un paesino 
della provincia di Modena. 
Nuova, immancabile fuga. 
Bergamelli si stabilisce a Sa
lerno e qui conosce la donna 
della sua vita, Felicia Cuozzo, 
che nel *76 verrà catturata dal
la «mobile» di Roma poche ore 
prima di lui. 

Nel '70, il bandito rimette 
piede in Francia. Un ritomo 
alla grande: forma la famosa 
•bada del Mec», con la quale 
compie una serie di rapine, tra 
le quali quella, clamorosa, alla 
Banca Federale Belga di Bru-

Chi era Albert Bergamelli 

Storia di 
un gangster 
che arrivò 
fin sotto 

l'ombrello P2 
xelles. Due anni dopo, Berga
melli ricompare a Torino, do
ve viene arrestato per rapina, 
ma con l'ennesima evasione 
torna nel giro della grande cri
minalità organizzata. 
' Approda a Roma e qui lega 
il suo nome alla sconvolgente 
rapina all'ufficio postale di 
piazza dei Caprettari, che si 
conclude con l'uccisione dell' 
agente Marchisella e fu segui
ta dal sucidio della fidanzata 
del poliziotto e dal-
l'.esecuzione. di Claudio Tigo
ni, un ladruncolo d'auto che 
«sapeva troppo». 

Ma l'industria delle rapine 
viene infine abbandonata dal 
gangster italo-marsigliese, che 
impegna il proprio clan in 
quella più redditizia dei se
questri di persona. Ortolani, 
Andreuzzi, Danesi, Ziaco, D' 
Alessi: ecco gli .ostaggi» passa
ti dalle «prigioni* della sua 
banda. Questi rapimenti gli 

vengono tutti addebitati dopo 
il clamoroso arresto del *76 a 
Roma, con un processo in Cor
te d'Assise. 

Proprio dall'istruttoria sui 
rapimenti vengono fuori a po
co a poco tanti elementi che 
porteranno a scoprire gli ulti
mi sconcertanti gradini della 
scalata di Bergamelli. Una 
stranezza colpisce subito: la 
scelta dei legali difensori. Il 
gangster nomina l'avvocato 
Gian Antonio Minghelli, figlio 
dell'ex generale di PS Osvaldo 
(aderente alla «costituente di 
destra» di Almirante) e legale 
di fiducia anche di Adriano 
Tilgher, il neofascista di «A-
vanguardia Nazionale». Gian 
Antonio Minghelli, inoltre, è 
stato segretario della Loggia 
P2 di Gelli. Coincidenze? Cosi 
si pensa all'inizio. Ma poi... 

L'avvocato Minghelli viene 
arrestato pure lui per i seque
stri di persona, accusato di a-
ver riciclato denaro dei riscat

ti (assegni con la sua firma e-
rano in casa di Bergamelli) ma 
infine assolto al processo. Nel 
frattempo Bergamelli ha no
minato suo difensore l'avvoca
to Arcangeli, che qualche an
no più tardi finirà sotto accusa 
per le trame del terrorismo ne
ro 

Qual è «l'organizzazione 
molto, molto più estesa» di cui 
parlò Bergamelli? Tutti i fili 
di un complicato intreccio 
portano alla P2. Il quadro è 
addirittura paradossale: «pi
duista erano molti dei facolto
si personaggi sequestrati; «pi
duista» era il difensore-impu
tato (e poi prosciolto) Min
ghelli, «piduista» è risultato 
persino il commissario della 
«mobile* di Roma che arrestò 
Bergamelli, Elio Cioppa. E 
Bergamelli per primo, fin dal 
*73-'74, era stato indicato co
me grande amico di Licio Gelli 
(il quale ovviamente smentì). 
Come spiegare un intreccio 
apparentemente così contrad
dittorio? Forse basta un esem
pio, il rapimento di Amedeo 
Ortolani. L'allora presidente 
della Voxson (figlio di Umber
to Ortolani, il braccio destro 
di Gelli, ora latitante) fu se
questrato proprio in piena cri
si dell'azienda, il cui acquisto 
era stato appena perfezionato 
sotto il patrocinio di alcuni 
•venerabili» fratelli della P2. E 
quel rapimento, sopraggiunto 
in una congiuntura finanziaria 
particolare, obiettivamente 
pesò (fu una specie di «opera
zione di pressione») sul piatto 
della bilancia mentre veniva
no chiesti finanziamenti pub
blici. Un'altra coincidenza, o il 
risultato dei raffinati giochi 
cui era approdata la carriera 
del criminale Albert Berga
melli? 

Sergio Criscuoli 

Molto dipenderà dalla consistenza della documentazione del giudice italiano 

Pressioni per non estradare Scalzone 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — fi attesa di ora in 
ora la documentazione della 
magistratura italiana, in ap
poggio alla richiesta di estradi
zione per Oreste Scalzone, do
po che la magistratura milane
se ha fatto sapere che è partita 
ieri mattina e che giungerà a 
destinazione attraverso le nor
mali vie diplomatiche. La ri
chiesta del giudice Armando 
Spataro ai fonda, come è stato 
reso noto lunedì, sulla accusa a 
Scalzone di due tentativi di o-
micidio nel 1977 contro il re
sponsabile sanitario di Seveso e 
contro un capo reparto della 
Breda. Accuse che si aggiungo
no alle altre imputazioni avan
zate nei suoi confronti dai giu
dici Priore e Imposimato. 

L'arresto a Parigi di Oreste 
Scalzone sembra aver suscitato 
un clima di particolare preoc
cupazione negli ambienti dei 
cosiddetti «rifugiati politici* i* 
taliani che credono di vedere, 
nella adesione delle autorità di 
.polizia e giudiziarie francesi al
la richiesta della magistratura 
italiana, una «svolta nella poli
tica dello stato francese nei 
confronti del diritto d'asilo*. 

É in questi termini che si è 
espressa ieri la loro «associazio
ne* in un comunicato ampia
mente diffuso dall'agenzia uffi
ciale France Presse e che non si 
discosta, di molto, da quelle 

che sono le argomentazioni di 
buona parte della stampa (dal 
gauchista Liberation a Le 
Monde) tutta protesa verso 
una difesa ad oltranza del prin
cipio del diritto d'asilo basato, 
nel caso specifico, sul dima di 
diffidenza e di incredulità sull' 
operato della polizia e della 
giustizia italiana in passato. II 
comunicato parte dal fatto che 
«oltre la metà» del centinaio di 
rifugiati politici italiani go
drebbero di regolari permessi 
di soggiorno e che quindi «non è 
un segreto per nessuno il fatto 
che numerosi italiani hanno 
trovato ricovero in Francia*, 
nel pieno rispetto delle leggi 
francesi. «Non c'è stato — so
stengono — un solo atto di tra
sgressione delle leggi francesi 
da parte dei rifugiati italiani* e 
•contrariamente alle afferma
zioni della polizia italiana* nes
suno di loro avrebbe mai avuto 
l'intenzione di «costruire in 
Francia una rete destinata a ri
lanciare la lotta annata in Ita
lia e nemmeno di esportare sul 
territorio francese una qualsia
si forma di terrorismo*. La «fi
ducia innegabile* che sostengo
no essersi stabilita «spontanea
mente fra loro e il governo fran
cese* e che «resta intatta* nella 
convinzione che «un rapporto 
di fiducia è un rapporto di li
bertà* dovrebbe, a loro avviso, 
permettere di gettare un colpo 
di spugna sul loro passato. Con 

il comunicato ('«associazione* 
mira essenzialmente, a convin
cere l'autorità francese a ri
spondere negativamente ad o-
gnt richiesta della magistratura 
italiana anche se nel comunica
to si aggiunge che tutto ciò va 
considerato «al di là delle re
sponsabilità specifiche legate al 
nostro passato e che ciascuno di 
noi assume totalmente*. 

Se un simile atteggiamento è 
comprensibile da parte degli 
interessati, assai discutibile ap
pare invece la posizione di gior
nali come Le Monde che pa
ventando una «modificazione 
della politica francese sul dirit
to d'asilo* affrontano il caso 
Scalzone in termini presuntuo

samente sbrigativi e come l'e
sclusiva conseguenza del «clima 
creato in questi ultimi giorni 
attorno alla lotta antiterrori
sta*. Scalzone conduceva una 
vita legale e tranquilla — dice 
in pratica il giornale — e «la sua 
sola imprudenza è di aver preso 
per oro colato, come altri italia
ni rifugiati in Francia, le recen
ti dichiarazioni del capo dello 
Stato sul diritto d'asilo». Che 
cosa si rimprovera in fine dei 
conti a Scalzone? Si chiede il 
giornale. Due tentativi d'omici
dio. Ma non è stato giudicato e 
la sua colpevolezza non è quin
di stabilita. Per di più queste 
accuse si basano sulle testimo
nianze sempre facili dei pentiti 

Armi a bordo di un panfilo 
tedesco incagliato in Sardegna 

LA MADDALENA — Alcuni fucili, pistole e pugnali sono stati 
trovati dai militari della Guardia di Finanza a bordo di un panfilo 
sul quale viaggiavano tre cittadini tedeschi, due uomini ed una 
donna. L'imbarcazione, denominata «Nicole* è lunga circa venti 
metri, si era incagliata ieri in una secca nelle acque di «Punta 
Galera* nell'arcipelago di La Maddalena. Ad insospettire gli inve
stigatori è stato l'atteggiamento del comandante dello yacht «for
che Kunder Peer di nazionalità tedesca, che si è ripetutamente 
opposto all'intervento di un rimorchiatore per liberare il panfilo 
dalla morsa di sabbia e scogli. E' stato quindi deciso di effettuare 
una perquisizione del natante. 

e si riscopre il caso Piperno. 
Mitterrand è già sotto il fuo

co della critica per l'eccessivo 
clamore fatto attorno alla cat
tura dei tre presunti terroristi 
irlandesi presentati diretta
mente dall'Eliseo come un col
po decisivo al terrorismo inter
nazionale quando finora sem
brerebbe trattarsi di un fatto di 
assai scarsa rilevanza. A questo 
si è aggiunto il diretto coinvol
gimento del capo dello Stato 
nel giallo dello scrittore di ori
gine romena Virgil Tanase fat
to scomparire nel maggio scor
so dai servizi segreti francesi 
per sottrarlo alle minacce di 
quelli romeni. 

Sembra eccessivo a molti che 
Mitterrand, il quale sapeva di 
questo finto rapimento, sia sta
to, in quell'occasione al gioco 
facendo addirittura una dichia
razione pubblica di questo te
nore: se si avverasse che il Ta
nase è stato eliminato dai servi
zi romeni — disse in una confe
renza stampa — i nostri rap
porti con Bucarest ne sentireb
bero le conseguenze. 

In questo clima le possibilità 
di accoglimento della richiesta 
italiana di estradizione non ap
paiono. dunque, affatto sconta
te. Molto dipenderà dalla con
sistenza reale del dossier che il 
P'udice Spataro ha inviato a 

•rigi. 
Franco Fabiani 
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